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rendere i rifiuti caseari e trasformarli in
bioplastica, utile per imballaggi ecososte-
nibili. È quello che permette BioCosì, un
nuovo progetto nato dalla società Enea
(Agenzia nazionale per le nuove tecnologie,
l'energia e lo sviluppo economico sosteni-
bile) in collaborazione con la Regione

Puglia. Biocosì nasce per contrastare il sempre più fre-
quente spreco di plastica, una battaglia di importanza
capitale per il nostro tempo, che tutti sembrano voler
combattere. E che comincia da molto lontano.
 È il 1862 quando il chimico inglese Alexander Parkes
presenta all’International Exhibition di Londra un primo
prototipo, chiamato parkesina, di quella che poi divente-
rà la più comune plastica. Inizialmente usata per sosti-
tuire l’avorio, materiale prezioso ma scarso in natura, la

plastica ha presto avviato la sua “conquista” del mondo. 
L’era del boom ha una data di inizio precisa: 11 marzo del
1954. Quel giorno Giulio Natta, Premio Nobel per la chi-
mica nove anni dopo, dice di aver creato il polipropilene.
Si tratta di un materiale economico e facilmente mallea-
bile, utile per produrre potenzialmente qualunque cosa,
dalle lavatrici alle bottiglie. 
Negli anni Sessanta il boom economico investe tutto
l’Occidente e la plastica diventa il materiale simbolo di
quell’epoca. Costa poco, si adatta con facilità a ogni
forma e colore. E si rende presto insostituibile. Ma il suo
basso costo ha anche un lato negativo, che ci accompa-
gna ormai da anni: la cultura dell’usa e getta aveva spin-
to le persone a disfarsene senza rimorsi, senza sapere
che impieghi 400 anni a decomporsi completamente. E
così bottiglie, contenitori del cibo e sacchetti iniziano a
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Il primo prototipo della plastica risale alla seconda metà dell’Ottocento,
ma il vero boom è degli anni Cinquanta: ora si cerca di fermare la sua ascesa

I RIFUTI E IL RICICLO
150 ANNI DI STORIA
di MATTEO SERRA

#Copertina



riempire gli inceneritori, strabordando nei terreni e nei
mari. 
La corsa della plastica non si ferma alla Terra, ma nel
giro di pochi anni arriva anche allo spazio: la bandiera
americana che nel 1969 Neil Armstrong posa sulla luna
è di nylon, un derivato della plastica appena creato. 
Presto la produzione di plastica raggiunge quantità
incredibili, tali da pareggiare quelle dell’acciaio a fine
anni Ottanta. Un’ascesa senza fine, che aveva già iniziato
a preoccupare qualcuno già nel decennio precedente: la
città di New York negli anni Settanta impone una tassa
sulle bottiglie di plastica e lo Stato delle Hawaii le
dichiara addirittura illegali. 
Tutte battaglie che hanno vita breve: fin da subito le
industrie di produzione di plastica si riuniscono in lobby
e combattono duramente contro ogni regolamentazione.
Inizia a diffondersi una teoria ad hoc: la sempre più
numerosa presenza di plastica nelle città di tutto il
mondo non è colpa di chi la produce, ma di chi la usa e
poi la getta a terra. Nel 1988, anno in cui la plastica
pareggia l’acciaio, il primo ministro inglese Margaret
Thatcher, non a caso, commenta: «C’è plastica per le
strade? Non è colpa del governo, ma di chi sconsiderata-
mente la butta per terra».

La soluzione sono appositi bidoni dell’immondizia, che
danno l’impressione che il rischio di venire annegati dalla
plastica sia  risolto. Tra gli anni Ottanta e Novanta si
comincia a tentare di riciclarla. Alcune associazioni sono
talmente sicure che il processo funzioni da indicare la
plastica come il materiale più riciclato nel 2000. Ma la

plastica è diversa da materiali come acciaio, vetro o allu-
minio: non è riciclabile all’infinito. Si può trasformare di
volta in volta un oggetto in altri nuovi, ma ogni volta che
questo processo accade il materiale perde di qualità. Una
bottiglia di plastica “figlia” di un’altra non avrà mai le
stesse caratteristiche della prima. Le industrie del riciclo
se ne rendono conto e iniziano  a esserne sempre meno
attratte.
Un materiale estremamente versatile ma di cui è difficile
sbarazzarsi era destinato per natura a creare squilibri.
Eppure, la produzione di plastica negli anni non ha smes-
so un secondo di crescere, creando un giro d’affari da
340 miliardi di euro nella sola Europa. E dell’incredibile
mole di materiale prodotto, solo il 10% viene realmente
riciclato e riutilizzato. Questo ha portato alcuni esperti a
ritenere che quella del riciclo non sia la strada giusta per
porre fine al “regno” della plastica. 
Oggi la popolazione mondiale, più informata e sensibile
alle tematiche ambientali rispetto agli anni Ottanta, ha
iniziato a cercare e, in alcuni casi, pretendere una alter-
nativa alla plastica: contenitori usa e getta di materiali
meno dolorosi per il pianeta, la sostituzione progressiva
della plastica con altri prodotti biodegradabili, ad esem-
pio per le posate o i piatti usa e getta. 
Proprio per questo bisogna guardare con speranza e
fiducia a iniziative come quella di BioCosì, una delle
prime a provare a risolvere la “questione plastica” non
con il riciclo ma con nuove tecnologie, che possano defi-
nitivamente fermare quella che è stata la continua asce-
sa della plastica da quando è apparsa nella vita dell’uo-
mo.
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La plastica non si può
riciclare all’infinito
perché perde qualità

di volta in volta

Solo il 10%
del materiale prodotto

viene realmente
riutilizzato



vero, il futuro del nostro pianeta è tutt’altro
che roseo, ma potrebbe ancora tingersi di un
bel verde speranza. Esiste uno strumento che
potrebbe essere la nostra ancora di salvezza:
la biorobotica, che permette di creare robot
in grado di simulare organismi biologici

viventi o loro componenti. A Pontedera, a poche decine di
chilometri dalla Vinci del grande Leonardo, hanno sede i
laboratori dell’Istituto Tecnologico Italiano. Sono strut-
ture d’eccellenza, in cui si continua a studiare la natura
per riprodurla in forma robotica. La direttrice del centro
di microbiorobotica è Barbara Mazzolai, una delle 25
donne più geniali al mondo secondo la rivista scientifica
di settore Robohub, madre della prima pianta robot. Le
tecnologie più avanzate in questo campo create dall’Iit
sono tre. Abbiamo provato a raccontarle. E a mostrare un

campo in cui l’Italia gioca un ruolo da protagonista.

1 - PLANTOIDE
È il primo robot assemblato nel 2017, dotato di radici
“intelligenti” con un tronco robotico. È un classico
esempio di robotica “soft”, in cui non sono previste
strutture rigide, ma le macchine sono libere di muoversi
liberamente negli spazi senza uno scheletro interno.
Grazie a un sistema di controllo distribuito, con sensori
sulle punte delle radici, la pianta robot può crescere e
scavare sempre più a fondo nel terreno. Le foglie, invece,
sono più ampie e reattive agli agenti esterni, utili per
studiare la qualità dell’aria anche attraverso tecnologie
hardware e software di nuova generazione. «È stato pro-
gettato per monitorare il suolo – ha spiegato la dottores-
sa Mazzolai – e trovare contaminanti, metalli pesanti,
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LA ROBOTANICA:
COME PUÒ SALVARCI
di FEDERICO CAPELLA

Le piante cyborg potrebbero diventare l’uscita d’emergenza da un mondo malato
Il racconto delle innovazioni dell’Iit di Pontedera, con risultati  più che sorprendenti

È



azoto e fosforo. Questa tecnologia può avere moltissime
applicazioni, dal settore spaziale a quello medico, per-
mettendo esami meno invasivi e dolorosi grazie alla sua 

flessibilità. Abbiamo perfino valutato insieme all’Esa,
Agenzia Spaziale Europea, la possibilità di esplorare il
suolo extraterrestre e di ricercare eventuali risorse. I
sistemi di ancoraggio delle radici del plantoide, infatti, 
potrebbero fornire un nuovo aiuto per le sonde spaziali
che devono sostare su superfici ostiche».

2 - VITICCIO ARTIFICIALE
Nei laboratori di Pontedera, sulle colline toscane, non si
sono fermati a una piantina. I ricercatori sono infatti riu-
sciti a creare dei viticci che crescono arrotolandosi a
spirale intorno a un supporto. Esattamente come quelli
veri. Il gruppo di ricerca, guidato dalla direttrice Barbara
Mazzolai insieme ai ricercatori Edoardo Sinibaldi e
Indrek Must, ha creato un robot che ha anche la caratte-
ristica di essere soffice. Come si muove? Sfruttando il
principio fisico e idraulico dell’osmosi. Le “cellule” della
pianta contengono una piccola quantità di liquido e sono
collegate a una batteria. Con la stimolazione elettrica, la
vite artificiale riesce ad arrampicarsi su un sostegno.
Ovviamente, lo scopo non è quello di creare semplici
ornamenti. Il viticcio creato dall’Iit potrebbe fare scuola
nel settore delle tecnologie indossabili e delle esplora-
zioni.

3 – FOGLIELETTRICHE
«Per caso ci siamo accorti che picchiettando su una
foglia di oleandro si genera energia elettrica all’interno
della pianta – ha raccontato la dottoressa Mazzolai -.
Abbiamo quindi proceduto per tentativi, alla ricerca del
materiale e della frequenza migliori. Infine abbiamo sco-
perto che una foglia fatta di una sorta di plastica soffice,
mossa per esempio dal vento, può generare elettricità».
Ecco allora che una pianta robotica potrebbe addirittura
diventare una fonte di energia rinnovabile, esattamente
come una pala eolica. Il processo di elettrificazione da
contatto consente infatti alla foglia di trasferire l’ener-
gia al tessuto vegetale interno che, come fosse un cavo,
trasporta l’elettricità nel resto della pianta. Gli scienziati
di Pontedera sono addirittura riusciti ad accendere delle
lampadine Led a ricaricare alcune pile collegate al fusto
della cyber pianta. L’energia creata da questo plantoide
ha bisogno di un continuo sostentamento del vento: più
le foglie ibride e naturali sfregano tra loro, maggiore
sarà l’elettricità prodotta.

Il lavoro portato avanti a Pontedera apre una questione
inedita, che potrebbe essere decisiva per il futuro del
nostro pianeta: un’integrazione effettiva e non inquinan-
te tra natura e tecnologia. Le gigantesche foreste terre-
stri, constantemente a rischio, sono i polmoni del nostro
pianeta. Chissà se distese di plantoidi e di arbusti ibridi
potranno un giorno diventare il cuore del mondo del futu-
ro.
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Nella città di Pontedera
sperimenta l’Istituto
Tecnologico Italiano,

un’eccellenza 
del nostro Paese

che tenta di integrare 
natura e tecnologia

Secondo la rivista Robohub,
Barbara Mazzolai

è una delle 25 donne
più geniali al mondo:
«Il plantoide può avere
moltissime applicazioni»



Il professore britannico Lauren Fletcher ha fondato la Bio Carbon Engineering:
la sua società ha messo a punto dei droni che seminano nei punti più danneggiati

#Copertina
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LA DEFORESTAZIONE?
SI FERMA CON I DRONI

bbattiamo più alberi di quanti ne riusciamo
a piantare. Questo è un problema perché la
deforestazione porta con sé riduzione della
biodiversità, espansione dell’erosione del
suolo e aumento della concentrazione di
gas serra.

Il fatto è che abbattere un albero è semplice e veloce,
ma farlo ricrescere è un processo molto più lento e
costoso. Una soluzione viene, però, dalla BioCarbon
Engineering. Si tratta di una società inglese, supportata
dal famoso produttore di droni Parrot, che ha ideato una
tecnologia in grado di piantare fino a 100.000 alberi al
giorno. A fondarla è stato il britannico Lauren Fletcher,
un professore dell’Università di Oxford che per 20 anni
ha lavorato alla NASA come ingegnere. «Ogni anno –
sostiene Fletcher – vengono abbattuti 26 miliardi di
alberi e riteniamo che la deforestazione su scala indu-
striale possa essere affrontata solo con il rimboschimen-
to su scala industriale».
L’utilizzo dei droni nella cura delle coltivazioni non è una

novità: ad esempio erano già usati nella cosiddetta
“agricoltura di precisione” per fotografare le piante e
monitorarne lo stato di salute. È la prima volta, però, che
dei droni vengono impiegati per seminare nuova vegeta-
zione lì dove la deforestazione ha prodotto i maggiori
danni e anche nei luoghi non facilmente accessibili
all’uomo. «Avevo capito perché le foreste stavano dimi-
nuendo così velocemente – racconta Fletcher in un’inter-
vista a Popsci –, ma ero davvero perplesso sul motivo
per cui era così difficile crearne nuove. Ho realizzato
molto rapidamente come la colpa fosse del metodo, che
in quel momento significava persone con un sacco di
alberelli in spalla che uscivano, giorno dopo giorno, per
chinarsi ogni 15-20 secondi e piantare un albero. Ed è
davvero un lavoro estenuante».
Prima vengono individuate attraverso le immagini satel-
litari le zone desertificate da rimboschire. Subito dopo si
invia un drone ad ala fissa per effettuare il mapping del
territorio, in modo da identificare ostacoli e risorse utili
alla crescita degli alberi. Le immagini così catturate ven-

A

di BEATRICE MARIA BERETTI
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gono poi elaborate da un altro drone incaricato delle
operazioni di semina: un quadricottero ad ala rotante
sorvola il terreno a un’altezza di circa 2/3 metri e getta
baccelli biodegradabili contenenti semi germogliati e un
gel per nutrirli. Il drone “seminatore”, soprannominato
“Robin”, pesa 13 chili, ha una capacità massima di 300
semi e copre un ettaro in circa 19 minuti. Usando 60
droni, la BioCarbon Engineering potrebbe riuscire a rag-
giungere l’obiettivo di piantare un miliardo di alberi
all’anno. Secondo i dati forniti dall’azienda, questo meto-
do è 10 volte più veloce e il 15% più economico rispetto
all’impianto manuale.
Una volta effettuata la semina, i droni vengono anche
utilizzati per monitorare l’efficacia del trattamento e
seguire l’evoluzione della crescita degli alberi. Le piante
seminate non sono scelte inmaniera casuale, ma in modo
da rispettare l’ecosistema dell’ambiente in cui vengono
fatte crescere. «Si tratta – spiega Fletcher – del ripristi-
no degli ecosistemi locali, punto e basta, altrimenti non
sei una soluzione». Finora sono state piantate 38 specie
diverse in svariate zone della Gran Bretagna, dell’Australia e del Myanmar. In particolare, un progetto

di rimboschimento attraverso i droni ha interessato i siti
minerari storici di Dungog, in Australia.
La BioCarbon Engineering si avvale di diversi tipi di pro-
fessionisti, tra cui biologi ambientali, ingegneri, agrono-
mi, informatici ed esperti di intelligenza artificiale e
telerilevamento. Per piantare nuove foreste l’azienda si
serve anche di aerei e macchinari a terra. Se è vero che
usare i droni è più comodo, veloce ed economico, non
vuol dire che non si possano usare contemporaneamente
anche tecniche più tradizionali. «La nostra soluzione –
dichiara Fletcher – non è una sostituzione all’ingrosso di
manodopera. Ci sono momenti in cui la semina a mano è
assolutamente la soluzione giusta e talvolta l’unica
auspicabile». Non c’è, quindi, il pericolo che le macchine
sostituiscano l’uomo, perché il suo intervento sarà sem-
pre indispensabile, soprattutto considerando che le fore-
ste necessitano di una manutenzione costante.

«Ogni anno
vengono abbattuti
26 miliardi di alberi:
la deforestazione

può essere affrontata
solo su scala industriale»

«Non sostituiremo
la manodopera:

in alcuni momenti
la semina a mano

è la soluzione giusta
o addirittura

l’unica auspicabile»



#Mondo
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CARNE ARTIFICIALE:
IL CIBO DEL FUTURO?
di NICOLÒ CASALI e GIULIA DI LEO

Prima o poi sfuggiremo all’assurdità di far
crescere un pollo intero, solo per mangiarne
il petto o l’ala, facendo crescere queste parti
separatamente in un ambiente adatto». Con
un articolo apparso sul The Strand Magazine

nel dicembre del 1931, il non ancora Primo Ministro del
Regno Unito, Winston Churchill, teorizzava quella che
oggi viene definita “carne artificiale”  Ebbene, queste
parole che allora potevano sembrare utopistiche, oggi ci
appaiono più che mai profetiche. Si tratta della coltiva-
zione in vitro di fibre muscolari che, grazie all’apporto di
proteine, crescono fino all’ottenimento di un pezzo di
carne vero e proprio. I primi esperimenti risalgono al
1971 negli Stati Uniti, dove lo smercio di questo nuovo

tipo di alimento ha già avuto il via libera lo scorso
novembre, anche grazie ai finanziamenti di alcuni big
dell’economia mondiale come Bill Gates, Richard
Brandson (fondatore di Virgin Group), Cargill (una delle
più grandi aziende agricole mondiali), la società d’inve-
stimenti Draper Fisher Juvetson (che già ha investito
in SpaceX, Twitter e Tesla) e l’ingegnere chimico Jack
Welch.
Ora l’idea ha attraversato l’Oceano Atlantico ed è sbar-
cata in Europa. In un dibattito andato in scena a
Bruxelles, partito da un’analisi del centro studi Chatham
House che evidenzia il crescente consumo di “carne puli-
ta” o a base di prodotti vegetali. Trovando, da una parte,
l’appoggio di gruppi animalisti e vegani e dall’altra l’op-

Animalisti e vegani si scontrano con i grandi allevatori per le carni sintetiche
L’idea, nata negli Stati Uniti d’America, è ora sbarcata in tutti i Paesi europei

«



posizione di grandi allevatori. Quest’ultimi, anche per
salvaguardare il loro fatturato, fanno leva sul fatto che il
settore sia ancora ricco d’incognite per il legislatore.
Basti ricordare che negli USA si è discusso se la regola-
mentazione del commercio di questi prodotti dovesse
essere appannaggio del Department of Agriculture
(USDA), l’agenzia governativa che si occupa di carne e
prodotti di origine animale in generale, oppure della Food
and Drug Administration (FDA), l’agenzia che si occupa
della sicurezza degli additivi alimentari. In sostanza,
bisognava decidere in quale categoria collocare questa
carne. Salvo poi risolvere la questione con un “salomoni-
co” accordo di cooperazione tra le due parti. Ma al di là
di ogni discorso etico sul trattamento riservato agli ani-
mali, quali altre ratio si celano dietro a quest’idea?
Secondo le stime della Food and Agriculture
Organization of the United Nations (Fao), la popolazione
mondiale vedrà una crescita progressiva che dai 7.6
miliardi dello scorso aprile salirà fino ai 9-10 entro il
2050. Un aumento, questo, che richiederebbe un conte-
stuale incremento di produzione alimentare. Come evi-
denziato dai ricercatori del Parlamento Ue, tale incre-
mento comporterebbe, però, anche un maggior “impatto
negativo a livello ambientale”, a causa di una sempre più
crescente deforestazione e della conseguente perdita di
biodiversità e di polmoni verdi.
Ecco perché tra le conseguenze positive dell’utilizzo
della carne sintetica vi è sicuramente la riduzione dell’in-
quinamento ambientale. Gli allevamenti intensivi sono,

infatti, responsabili del 70% del consumo mondiale di
acqua, del 18% dell’emissione di gas serra e del 14,5%
di quelle di CO2. Per perseguire, quindi, l’obiettivo di una
diminuzione del 40% delle emissioni di sostanze inqui-
nanti entro il2030 che l’Unione  Europea si è prefissata,
la riduzione dei capi allevati porterebbe a un migliora-
mento dell’intera salute del pianeta. Attualmente, infatti,
l’allevamento di animali da alimentazione e la produzione
di foraggio coprono il 30% delle terre del pianeta. Altro
aspetto da tenere in considerazione, poi, è quello degli
antibiotici utilizzati all’interno degli allevamenti. Questi
sono, infatti, una delle principali cause della crescente
resistenza dei batteri agli antibiotici umani. La coltiva-
zione della carne sintetica può svilupparsi in un ambien-
te controllato in grado di evitare le condizioni malsane
spesso presenti negli allevamenti e nei macelli.
Da un lato, quindi, si eviterebbe l’utilizzo degli antibiotici
stessi e dall’altro si ridurrebbe la diffusione di agenti
patogeni pericolosi quali salmonella ed Escherichia coli.
Aspetto al momento negativo, però, rimane il costo della
carne coltivata, ancora eccessivamente elevato per con-
sentirne la distribuzione. Per il momento, infatti, mezzo
chilo di carne sintetica costa migliaia di dollari. Un fat-
tore, questo, determinato dalla materia prima necessaria
per creare il prodotto di laboratorio. Infine, altro elemen-
to ancora da risolvere è la possibilità di creare le bistec-
che: per il momento sono stati prodotti solo hamburger,
polpette e altri piatti di carne di dimensioni ridotte. 
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ART SHARER: QUADRI
IN BELLA MOSTRA
Maria Vittoria Baratelli racconta come riesce a spiegare l’arte ai più giovani:
«I social sono importantissimi per quello che faccio, abbattono le barriere»

di BENEDETTA MINOLITI

lmeno una volta nella vita sarà capitato a tutti
di dire, davanti a un quadro, “lo saprei fare
anch’io”.  L’arte, soprattutto quella contempo-
ranea, sembra facile da capire, ma non lo è.
Entrando in un museo, percorrendo i suoi corri-
doi e le sue sale, ci si sente piccoli, e nella mag-

gior parte dei casi, anche un po’ ignoranti.  Maria Vittoria Bara-
velli quei corridoi e quelle sale li ha percorsi a lungo, appassio-
nandosi all’arte e ai suoi molteplici linguaggi. La sua passione,
negli anni, è diventata talmente forte da portarla a decidere di
farne un lavoro. Maria Vittoria infatti si è inventata una nuova
professione, quella dell’art sharer. Ravennate di 26 anni, nata
come curatrice di mostre, Maria Vittoria ha iniziato la sua car-
riera da divulgatrice d’arte sui social, in particolare su Insta-
gram. Oggi sui suoi social racconta l’arte a 360 gradi, cercando
di renderla fruibile a tutti. 

Chi è e cosa fa un’art sharer? 
È colei che riesce a tradurre in un linguaggio semplice, contem-
poraneo, efficace, ma soprattutto veloce e mai banale (almeno
spero) quella che è la cultura, più accademicamente intesa, di
modo che sia accessibile alle nuove generazioni.  Quando entri
in un museo ti dicono “non toccare”, oppure vai alle presenta-

zioni e tendenzialmente il linguaggio è talmente aulico da farti
sentire piccolo e ignorante. Questo è sbagliato, perché l’arte
deve essere alla portata di tutti.  In una società come la nostra,
dove tutto è sharing, a me interessa condividere la bellezza e la
cultura e renderla fruibile per quante più persone possibili. Del-
le figure che trovo efficaci e interessanti per spiegare quello
che faccio sono quelle del meditatore culturale, del divulgatore
scientifico e anche quella del traduttore. Ogni volta che tradu-
ciamo, che sia un testo o una serie tv, dobbiamo sempre tenere
conto dei mondi nei quali andiamo a operare.  La traduzione è
questo: rendere possibili delle interazioni tra mondi dove, alme-
no apparentemente, il dialogo sembra impossibile, per andare
oltre le barriere culturali, sociopolitiche e temporali. Questo
vale anche per il mondo dell’arte. Io ho passioni diversissime,
che vanno da Bernini a Patti Smith, da Caravaggio a Bansky, e
sento il bisogno di tradurle in un linguaggio che sia apprezzabile
da tutti, soprattutto dalle nuove generazioni.

Hai parlato di nuove generazioni. Perché vuoi rivol-
gerti soprattutto a loro?
Perché il loro problema è che non ricordano e non sanno. Certo,
leggono molto più dei nostri genitori e di noi, però tendono a
non ricordare. Quindi, attraverso un linguaggio semplice, riesco
ad avvicinarmi a loro e a lasciargli dei concetti che sono facili
da ricordare.  Questo discorso non vale solo per l’arte, ma per
tutto: dalla musica classica a quella contemporanea, dal cinema
all’arte antica e moderna, fino alla moda. Insomma, tutto quello
che riguarda la cultura. La cultura è quello che ci rende esseri
unici. Partendo dalla nostra sofferta personalità e unicità riu-
sciamo a veicolare dei valori, e questa secondo me è una cosa
importantissima.

Che ruolo hanno i social network nel tuo lavoro?
Io nasco come curatrice d’arte e di fotografia, quindi all’inizio
non avevano un particolare ruolo nel mio lavoro. Per quello che
faccio oggi invece i social sono importantissimi, perché mi aiu-
tano ad abbattere delle barriere e a creare una visione pop
dell’arte.  A tutti piace la parola “pop” e soprattutto la cultura
“pop”, ma a volte dimentichiamo che pop sta per popular, quin-
di il popolo deve essere in grado di decodificare tutto ciò che
viene spiegato.
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«Il mio lavoro
consiste nel tradurre

in un linguaggio semplice,
veloce e mai banale,

la cultura per renderla
più accessibile

alle nuove generazioni»

A



magzine 54 | marzo 2019  13

Come sta l’arte in questo momento? Le persone vanno
alle mostre?
Secondo me viviamo in un mondo in cui bisogna stare attenti,
perché l’arte è punto di riferimento per le persone. C’è davvero
un grande interesse per l’arte in questo momento, ma soprat-
tutto per quanto riguarda l’aspetto social. Moltissime mostre e
stand alle fiere cercano di creare nei loro allestimenti proprio
un percorso di instagrammabilità, perché oggi è davvero impor-
tante essere instagrammabili. Questo secondo me è la parte
meno interessante dell’arte, nel senso che comunque ci deve
essere un valore alla base. Su Instagram, ma anche sui social in
generale, è importante pubblicare delle immagini che catturino
l’attenzione. Per me il discorso è un po’ diverso. In un mondo in
cui tutto vale se è comunicato bene, dietro a un’immagine ten-
denzialmente ci sono mille parole. Venendo da una formazione

umanistica, credo che la cosa primaria siano quelle parole, che
non vanno dimenticate.

E in che modo riesci a tradurre tutto questo nel tuo
lavoro?
Attraverso i testi e quello che dico, utilizzando come mezzo le
stories di Instagram, di divulgare queste parole. Poi pubblico la
foto. Non sono sempre io a scegliere quale mostra recensire. In
questo mondo democraticissimo che è Instagram  cerco di lan-
ciare dei sondaggi in cui chiedo alle persone che interagiscono
con me, con cui condivido delle passioni, chiedo cosa vogliono
che recensisca e sono loro a decidere. Io sono un mezzo attra-
verso cui loro possono conoscere qualcosa in più. E quindi ogni
domenica vado in un museo, in un ente istituzionale, e recensi-
sco quello che il mio pubblico ha deciso per me.

«Le nuove generazioni
tendono a non ricordare.
Io cerco di avvicinarmi
a loro e lasciare loro
dei concetti facili
da memorizzare:

la cultura ci rende unici»

«Moltissime mostre
cercano di creare
negli allestimenti

un percorso
che sia “instagrammabile”,

ma per me è la parte
meno interessante dell’arte»



#NewsLab
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PAYWALL BYE BYE,
SI PAGA A PILLOLE

GIORNALI ONLINE:
TWITTER IN CALO

di ANDREA FERRARIO di CAMILLA CURCIO

l giornale sudafricano Daily Maverick ha dichia-
rato guerra al paywall. La nuova strategia di
monetizzazione, infatti, non prevede il blocco per
chi non ha un abbonamento: sono i lettori, invece,
a sottoscrivere volontariamente un piano di
micropagamenti per ottenere vantaggi esclusivi.

Iscrivendosi a Maverick Insider, si può decidere quanto
e quando pagare (a partire dall’equivalente di 4,70 euro
mensili) per commentare articoli, accedere a eventi
riservati, ricevere offerte speciali da aziende con cui il
quotidiano ha partnership, parlare con i giornalisti e gli
analisti, e navigare sul sito senza banner pubblicitari.
Se non si è utenti premium e si ha un ad-blocker instal-
lato, si può proseguire disattivando il blocco oppure
effettuare una microtransazione (19 centesimi di euro
per un singolo giorno o 3,15 euro al mese).
Il modello di business sembra funzionare: a sei mesi dal-
l’introduzione, le sottoscrizioni sono state oltre 5mila e
le persone che visitano il sito con l’ad-blocker sono
scese dal 15% al 2%. Secondo Styli Charalambous, il
direttore, “la gente è disposta a pagare il buon giornali-
smo, basta chiederlo nel modo giusto”.

a quali piattaforme arriveranno i let-
tori dei giornali online nel 2019?
Parse.ly ha condotto un’indagine che
ha restituito un quadro di dati ina-
spettato rispetto alle previsioni e
all’andamento del traffico nel 2018.
Secondo le proiezioni fornite dalla

data company, infatti, oltre a quello diretto, cioè pro-
dotto dagli utenti che si collegano appositamente al
sito della testata, buona parte del traffico registrato
dai giornali online è stato veicolato da altri network.
Sul podio nessuna traccia delle reti social, scalzate
dagli aggregatori di news e dall’imbattibile Google.
Il primato spetta a SmartNews, con previsioni di cresci-
ta che arrivano fino al 17%. Seguono Google News, con
variazioni di traffico fino al 20%, e altri servizi del pac-
chetto Google come Google Discover, elaborati per
diversificare l’offerta al di là del motore di ricerca.
Tra i social, il traffico di Facebook rimane importante,
con un incremento del 14%, mentre Instagram è ancora
reputato poco affidabile in fatto di news: cala infine
Twitter. Il consiglio degli analisti? Sperimentare!

dI
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di ANDREA FERRARIO

ACCEDERE AI DATI
TRAMITE LE LABBRA

DALLA PLASTICA
SI ESTRAE BENZINA

di CAMILLA CURCIO

er proteggere i dispositivi mobili dal furto
dei dati, un gruppo di scienziati della
Shanghai Jiao Tong University ha messo a
punto LipPass, un’app che  identifica il
proprietario dello smartphone a partire
dal semplice movimento delle labbra.
I ricercatori hanno dimostrato che le

componenti audio dei telefoni cellulari possono essere
sfruttate per esaminare i segnali acustici prodotti dai
movimenti facciali dell’utente. Trattandosi di caratteri-
stiche fisiologiche che variano da persona a persona,
questo contribuisce a creare un profilo personale, diffi-
cilmente imitabile.
Ma come funziona LipPass? La piattaforma adopera un
algoritmo complesso, che estrae le caratteristiche speci-
fiche dell’utente dal suo profilo Doppler (elaborato a par-
tire dal momento in cui inizia a parlare) e, in un secondo
momento, entra in gioco un sistema programmato per
distinguere il profilo del nuovo parlante da quelli che, in
precedenza, hanno usato l’applicazione, in modo da sco-
prire all’istante se si tratta o meno del proprietario del-
l’apparecchio.

iocattoli, confezioni degli snack, sac-
chetti di patatine : tutto questo, un
giorno, diventerà combustile pulito.
Ad annunciarlo sono i ricercatori
americani della Purdue University,
che hanno creato una tecnica per tra-
sformare il polipropilene – un mate-

riale plastico – in un carburante simile alla benzina, in
grado di alimentare i veicoli a motore.
Per farlo hanno utilizzato acqua allo stato supercritico,
ossia con caratteristiche liquide e gassose, ottenute
con la variazione controllata di pressione (qui 2300
volte superiore a quella atmosferica sul livello del
mare) e temperatura (tra i 380 e i 500 gradi).
Lo studio – pubblicato su Sustainabile Chemistry and
Engineering – è stato coordinato da Linda Wang, che
ha sottolineato come l’invenzione porterà all’aumento
dei “profitti dell’industria del riciclaggio” e alla dimi-
nuzione della quantità di “rifiuti plastici a livello mon-
diale”. Come darle torto: il polipropilene rappresenta il
23% dei cinque miliardi di tonnellate di plastica butta-
ti nelle discariche e nell’ambiente negli ultimi 50 anni. 

GP



unji Ito ha il volto dell’impiegato giapponese tipo,
quei salary-man che si trovano sulla metropolitana
di Tokyo la sera tardi, distrutti da un’intensa e infinita
giornata lavorativa. È laureato in odontoiatria, faceva
il mangaka on-the-side, per passione. Il suo primo
lavoro ad essere pubblicato fu una breve storia che
uscì sul magazine “Gekkan Halloween”. Questa sto-

ria divenne poi una serie horror di notevole successo intitolata
“Tomie”, da cui nel 1999 venne tratto anche un film. A “WOW
Spazio Fumetto” si è recentemente tenuta una mostra sull’au-
tore. Per la prima volta in Italia  il pubblico ha potuto visionare
una settantina di tavole originali delle sue opere più famose:
“Remina l’astro infernale”, “Uzumaki”, “Black Paradox”. 
Lo stile di Ito è particolare, colpisce subito chi legge le sue ope-
re. Il tratto dei disegni è realistico, nulla di sproporzionato nel-
l’anatomia degli esseri umani rappresentati, ed è anche questo
che gli permette di  colpire subito il lettore con il suo personale
orrore. Nelle sue opere fa un grande affidamento alla capacità

del body horror di rimanere impressa nella mente. Deformazio-
ni fisiche, traumi psicologici, violenza gratuita e violazioni del
corpo e dell’animo umano sono le caratteristiche principali di
questa corrente, e Ito le utilizza al meglio. “Ito dissemina i suoi
lavori di sottotesti – dall’introspezione psicopatologica alla cri-
tica sociale – riuscendo a essere pop e intellettuale allo stesso
tempo”, si legge nella presentazione della mostra. I disturbi
della percezione, l’alienazione umana, le paure primordiali
dell’animo umano; sono tutte tematiche sviscerate nelle sue
opere. Temi che sono legati a doppio filo ad altri tipi di arte
espressiva, come il cinema (le opere horror del primo Sam Rai-
mi, come La Casa, i temi della fantascienza classica). La lette-
ratura del maestro dell’orrore ancestrale e invisibile, mai rac-
contato in maniera diretta, ma tramite espedienti narrativi atti
a far intendere al lettore che quello a cui il protagonista si trova
davanti va oltre la comprensione umana e porta infine alla paz-
zia più completa, di Howard Philips Lovecraft. Le evocative
stampe di Gustave Doré e le alienanti tavole di esseri umani e 
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#Fumetto

di MARCO CHERUBINI

La prima mostra in Italia sul mangaka si è tenuta a “Wow Spazio Fumetto”:
il racconto delle opere del fumettista giapponese, creatore di atmosfere surreali

L’HORROR DI JUNJI ITO
IL MANGA CHE INQUIETA

J



alieni del pittore svizzero Hans Ruedi Giger.
«Faccio fumetti horror. Disegno enfatizzando molto la brut-
tezza degli umani, ma sono anche intelligenti e in grado di
affrontare diverse situazioni estreme» afferma Ito mentre
parla di “Remina. L’astro infernale”. È una delle opere più
peculiari dell’autore che utilizza anche tecniche tipiche della
cinematografia per raccontare la fine del mondo. «L’impatto
visivo di una manga non è paragonabile a quello del cinema
che può contare su immagini in movimento e sonoro. Mi pia-
cerebbe fare dei film, ma non ne sono capace, quindi inseri-
sco queste tecniche nei miei lavori a volte anche inconsape-
volmente» prosegue il mangaka. Altra opera peculiare del-
l’autore è Gyo, dove ai pesci spuntano gambe umane e inizia-
no a invadere le spiagge e le metropoli giapponesi, attaccan-
do passanti e turisti. È un virus che poi inizia a diffondersi tra
la popolazione. Le tavole dell’opera sono molto grafiche e,
soprattutto nella rappresentazione delle macchine umanoidi,
si nota l’influenza di H.R. Giger e una certa rassegnazione
all’inevitabile decadenza della carne, che colpisce tutti. Ed è
la decadenza e la discesa verso la pazzia, che porta l’uomo a

deformarsi per un’ossessione ignota. Una maledizione che si
ripete ogni trecento anni, quella raccontata da Uzumaki, che
spinge gli abitanti di un villaggio ad essere ossessionati dal
motivo della spirale, mentalmente e fisicamente, fino ad
impazzire. Un racconto in cui i due protagonisti, amanti, Kirie
e Shuichi assisteranno impotenti alla discesa nella spirale di
pazzia che colpisce il villaggio di Kurozu-Cho. Il loro unico
obiettivo sarà quello di scappare illesi, prima di fare la fine
degli altri.
Le opere di Ito godono di un’atmosfera surreale e aliena che
pervade il lettore dalla prima pagina: le tavole rispecchiano
una realtà distorta e in preda a sogni febbrili che il solo testo
non sarebbe capace di restituire, creature deformi  marchia-
te a fuoco nella mente dei protagonisti. E questo è uno dei
punti deboli di Junji Ito: la caratterizzazione dei personaggi,
per stessa ammissione dell’autore, gli risulta un compito più
difficoltoso rispetto a immaginare una sceneggiatura. «Pre-
ferisco maggiormente definire l’ambientazione e il tema di
un’opera» ammette il mangaka.
Si tratta di un autore peculiare, le cui opere sono giunte
recentemente nel nostro paese, dove l’orrore visivo troppo
spinto viene a volte censurato, ma la sua lettura è certamen-
te qualcosa di diverso rispetto a ciò che offre il panorama dei
manga.
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«Personalmente preferisco
maggiormente definire
il tema di un’opera,
invece di dare risalto

ai personaggi»

«Nei miei manga
disegno enfatizzando
molto la bruttezza
degli esseri umani,

che però sono intelligenti
e in grado di affrontare

diverse situazioni estreme»
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